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Capitolo 5

Dopo quanto le aveva raccontato Derek Shadow si sentiva persa, non sapeva se credere a quell’assurda storia o pensare piuttosto ch’era diventata pazza. Porte del tempo? Anime Bianche, Guardiani, che significava? Che c’entrava lei in questo strano disegno? Non riusciva a darsi pace, la notte non aveva chiuso occhio ripensando a quelle rivelazioni. 

“Come faccio a credergli? È troppo assurdo, la mia vita è assurda, anzi non dovrei nemmeno respirare a quest’ora, dovrei essere al cimitero dentro una cassa da morto! Al pensiero ho i brividi.”

Fu allora che le tornò in mente la vicenda della cripta, la porta apparsale in sogno e svanita nella realtà, aveva ancora la chiave nella tasca della giacca, o forse no, che l’avesse perduta nell’incidente? Si alzò a controllare, era notte fonda, non s’udiva un rumore, frugò nelle tasche ma non c’era più, la chiave era sparita.

“Accidenti deve essermi caduta mentre ero sott’acqua. È perduta per sempre, non potrò più aprire quella porta, ammesso che esista.”

Qualcuno oltre la parete aveva udito le sue parole, qualcuno che non dormiva mai, che l’aveva osservata a lungo prima di forzare il suo risveglio. Derek aveva sentito della chiave perduta, non poteva permetterlo non ora, era necessario che Shadow la recuperasse prima possibile.

Il mattino dopo tutto sembrò tornato alla normalità, Emma aveva preparato una ricca colazione con uova e pancake , Ruth ciarlava delle decorazioni natalizie che si apprestava a realizzare con le sue abili mani, ci teneva a farle lei quelle dell’albero, e occorreva del tempo per preparare le ghirlande e dipingere le sfere che avrebbe appeso ai rami.

Shadow si sedette al solito posto, quello vicino alla finestra di fronte l’orologio a pendolo, un vecchio cimelio di famiglia che si sommava ai fossili dei Penroy disseminati per casa. Non aveva voglia di parlare, mangiò con grande appetito e si limitò ad annuire alle parole della nonna.

“Sei silenziosa bambina.” osservò sua madre divenuta apprensiva dopo l’incidente.

“Ho la bocca piena.”

In cucina irruppe Derek, Lily gli corse in grembo facendogli le fusa come lo conoscesse da tutta la vita.

‘Quella ruffiana!’ pensò Shadow spezzando l’ultimo biscotto al cioccolato rimasto.

“Andiamo a scuola insieme?” le chiese Derek.

Era una proposta o un ordine? Non si sapeva mai con Derek, a volte era dolce, altre autoritario, il suo umore mutava come il cielo in estate, dal sole alla pioggia, dalla calma alla tempesta.

“Come vuoi.”

“Stalle dietro non voglio che si affatichi troppo. Te l’affido.” si era raccomandata Emma materna più del solito.

“Non sono più una bambina mamma!” le ricordò, a volte aveva l’impressione che nessuno si fosse accorto ch’era cresciuta, e non solo in altezza.

“Ci penso io a lei, la terrò al sicuro.” aveva promesso Derek stringendole affettuosamente le spalle. Ogni volta che entrava a contatto con la sua pelle un brivido caldo le attraversava la schiena, la sua vicinanza la faceva sentire stranamente inquieta. Il corpo di Derek emanava calore, un caldo avvolgente da cui si sentiva attratta e respinta allo stesso tempo.

Andarono via insieme, la scuola era distante ma di autobus neppure l’ombra, bisognava arrangiarsi a Carnaby, lei ci era abituata. Dean andava in scooter col padre, era l’unico momento della giornata in cui il genitore si rendeva utile al prossimo, specie al figlio la cui esistenza si sforzava d’ignorare.

“Come ti senti? Insomma dopo tutto quello che ti ho detto devi essere spaesata..”

“Adesso vuoi dirmi anche come devo sentirmi? Sei un bel presuntuoso sai, non ho mai visto un ragazzo tanto sicuro di sé!” esclamò infastidita dalle sue premure.

“Voglio solo proteggerti.”

“Raccontandomi di anime, di porte del tempo, di storie strampalate? Mi è già difficile accettare che sono morta e poi tornata in vita, credo di essere un vampiro!”

“Non sei un vampiro.”

“Uno zombie?”

“Neppure.”

“Una strega, un goblin magari un elfo!” aveva un lungo elenco di creature fantastiche da sciorinare, ma Derek si fermò all’improvviso e le fece segno di tacere, si chinò sul suo viso e le chiuse le labbra con un dito, poi le sussurrò qualcosa all’orecchio, così che solo lei potesse sentire, e che il battito del cuore facesse da sottofondo.

“Non sei niente di tutto questo, ma molto di più. Ora basta domande.”

Shadow sentì le guance avvampare, doveva essere arrossita senza volerlo, vederselo così vicino la imbarazzava, anche se il più delle volte lo trovava insopportabile.

“Dobbiamo andare è tardi.”

Non disse altro sino a scuola, raggiunsero l’aula di scienze nel più completo silenzio, poi Tara e Bonnie lo accerchiarono in attesa che le degnasse di uno sguardo, ma Derek le notò appena, aveva altro per la testa, le sciocche chiacchiere di quelle due non lo interessavano. Prese invece a fissare Shadow, ogni volta che girava lo sguardo lo sorprendeva a osservarla, era come se le scrutasse l’anima, come volesse strapparle qualcosa di prezioso che aveva dentro. Provò inquietudine, disagio, ma allo stesso tempo non riuscì a smettere di pensare a lui. Si sentiva strana più del solito da quando era piombato nella sua vita, non sapeva cosa aspettarsi, cosa sarebbe successo da lì in poi, sapeva solo che tutto poteva accadere, che niente era impossibile.

La lezione di storia si protrasse fino alle due del pomeriggio, una sequela interminabile di fatti e aneddoti legati alla prima guerra mondiale, un’altra terribile pagina di storia che Shadow trovò così poco interessante, specie se confrontata a quanto le stava accadendo in quell’ultimo periodo.

Finita la lezione corse in corridoio a cercare Dean, non l’aveva più sentito dalla sera prima, ma al suo posto vide sopraggiungere una insolitamente lucida Shelly, bella come sempre, le unghie appena laccate di rosso, i capelli vaporosi che le incorniciavano il viso come una nuvola, a volte si chiedeva come facesse ad essere così avvenente.

“Ehi Shad proprio te cercavo.”

“Ciao, ti volevo chiamare ma..non ho avuto tempo..”

“Ti credo, la mia famiglia è andata in palla dopo l’incidente, mio padre mi ha tolto le chiavi dell’auto, mia madre dice che non uscirò fino a venticinque anni! Ci pensi mi vogliono suora?”

“Mi dispiace, del resto non è colpa tua se quella sera non si vedeva niente, è stato solo un incidente.” cercò di minimizzare.

“Tu piuttosto come stai?”

“Bene, come nuova.”

“Io ho ancora mal di testa, ho preso una botta che non me la scordo per il resto della vita.”

Ma Shadow sapeva che non era così, l’amica avrebbe ripreso a folleggiare come al solito, avrebbe latitato a scuola, dimenticato i compiti, fumato spinelli e fatto cazzate come sempre. Finito il mal di testa era convinta che Shelly tornasse alla sua natura solita. Era meglio così, lei invece non poteva più tornare indietro

“Oh guarda c’è il tuo bel cuginetto Derek!”

“Siamo lontani cugini.” ci tenne a precisare.

“Si certo, è tuo territorio di caccia? Perché se è così io mi faccio da parte.”

“Ma che dici! Quale caccia, quale territorio!” s’indispettì confermando a Shelly i suoi sospetti.

“Amica mia se ti piace fatti avanti.” e detto questo le diede una spinta verso Derek che stava sopraggiungendo. Gliela gettò letteralmente fra le braccia.

“Scusa! Quella scema di Shelly a volte fa cose senza senso.” si giustificò imbarazzata, cercando di capire se fosse infastidito o meno dal contatto con lei.

“Non importa.” tagliò corto.

“Ciao Derek. Arrivederci Derek, vi lascio soli.”

Le guance di Shadow si tinsero di porpora, la situazione era imbarazzante ma stare vicino a lui non era affatto sgradevole.

“Vogliamo andare, devo parlarti di una cosa importante.”

“Ss..si.” balbettò seguendolo come un fedele amico a quattro zampe. Aveva scordato Dean, in realtà aveva scordato tutto ora che stava vicina a lui.

“Ti ricordi quando mi hai parlato del tuo strano sogno?”

‘Ancora con quella storia ma è fissato?’

“La porta per essere aperta ha bisogno di una chiave, l’hai forse trovata?”

“No.”

“Non mentirmi.”

“Che c’è mi leggi anche nel pensiero?”

“Dov’è la chiave?”

“L’ho persa, tanto a che serve la porta non esiste.”

“Non è così semplice piccola Shadow. È solo che la porta non è visibile senza la chiave.”

“Altra stranezza, adesso mi dici che esistono porte invisibili, è troppo!” fece per andarsene ma lui la trattenne con forza quasi a farle male.  

“Dov’è la chiave?”

“L’ho persa durante l’incidente, deve essermi scivolata in acqua. Ormai è perduta.”

“Ti sbagli nulla è perduto e tu la riprenderai.”

“Cosa? Stai scherzando spero. Ho già rischiato di morire una volta in quel maledetto fiume, non ci tornerò per trovare una stupida chiave!” protestò con veemenza.

“Non morirai un’altra volta, adesso puoi controllarla, puoi controllare l’acqua.”

Shadow rimase senza parole, ma era solo l’ennesima volta negli ultimi giorni, Derek le stava rivelando un’altra cosa assurda che non capiva.

“Che vuoi dire che controllo l’acqua? Ma se mi ha quasi ammazzata? Io ho paura dell’acqua.” Replicò ricordando tutte le volte che si era sentita esclusa dai giochi perché non sapeva nuotare, le volte che gli altri erano andati al fiume o in piscina mentre lei se ne stava prudentemente sulla riva in solitudine.

“Credimi, tu puoi governare l’acqua, ora sai nuotare meglio di una sirena.”

“Perché esistono pure quelle?” non era l’ora del sarcasmo ma la battuta le venne naturale.

“Ti tufferai nel fiume e troverai la chiave.”

“Sembra facile da come lo dici, ma non se ne parla ho troppa paura!”

Fu allora che le prese il viso tra le mani, e occhi negli occhi glielo ripeté per convincerla.

“Ci sarò io con te.”

“Allora perché non la trovi tu, non hai detto che siamo uguali?”

Derek tradì con una smorfia il suo dissenso.

“Andiamo adesso.”

“Adesso? Sei matto?”

Nonostante fosse scettica lo seguì sino al fiume, non era affatto convinta della faccenda, più si avvicinava all’acqua più si sentiva soffocare, i ricordi di quella notte le tornavano alla memoria con incredibile realismo, era come vedere il film della propria vita, lei che precipitava in acqua, la gola che bruciava. Non poteva buttarsi tutto alle spalle e fare finta di niente.

Si fermarono sulla riva est, dov’era accaduto l’incidente, c’erano ancora i segni delle gomme sulla terra umida, non aveva quasi piovuto da allora, le acque erano placide e ritirate.

“Ora concentrati.”

“Su cosa?” se ne stette prudentemente a qualche metro dal fiume, ancorata alla riva, sperando che lui desistesse e la lasciasse andare.

“Possibile che tu debba essere così infantile?” l’osservazione la ferì nell’orgoglio, ci teneva che lui non la considerasse una bambina fragile e piagnucolona, anche se adesso voleva strozzarlo.

“Ok ho capito mi concentro, ma poi che devo fare?”

“Tuffati e pensa alla chiave, solo a questo, non deve esistere altro pensiero che la chiave.”

“Tutto qua? Dimentichi che non ho il costume da bagno e poi fa freddo..” protestò.

“Stai ricominciando a fare la bambina. Non sei più una bambina Shadow, non sei più un’umana a dire il vero.”

Forse quelle parole servivano a darle coraggio, ma Shadow non si sentiva poi così coraggiosa. Tuttavia tolse gli stivali e il cappotto, ripose l’i-pod nella tasca dello zaino al sicuro e respirò profondamente, pensò che si facesse così, quando si voleva nuotare. Dopo qualche istante si tuffò, prima che potesse ripensarci e ritrovare un barlume di ragione, adesso proprio non ne aveva. Derek se ne stette sulla riva ad aspettare, aveva fiducia che potesse farcela, sapeva che lei ne era in grado, la conosceva meglio di quanto lei conoscesse se stessa. La seguì con lo sguardo fino al fondale, poteva vedere in trasparenza sott’acqua, poteva vedere tutto. Il corpo morbido e flessuoso che sprofondava, i capelli che si sparpagliavano in direzioni diverse, il riflesso del sole sulla sua schiena, era perfetta. 

Shadow non aveva mai imparato a nuotare e nemmeno a fare il morto a galla, eppure eccola che bracciata dopo bracciata s’inabissava nel fiume, era strano, come se l’acqua la accarezzasse e la lasciasse passare, non si sentiva neppure bagnata, era come volare ma verso il basso. Da principio non vide nulla, il fondo era scuro e argilloso, una distesa di sabbia solo apparentemente uniforme, ma pian piano cominciò a distinguere ogni dettaglio, vedeva tutto, i pesciolini che schizzavano spaventati al suo passaggio,  sassi grossi come mattoni disposti alla rinfusa, oggetti dimenticati che chissà come erano finiti sott’acqua. Solo allora pensò alla chiave, chiuse gli occhi e la visualizzò nella mente, eliminò qualsiasi altro pensiero o sensazione, c’era solo lei, null’altro. Si fiondò ancor più in profondità, saranno stati almeno tre metri, ed ecco che lì sotto la sabbia grossa la vide, era la chiave, la stessa che aveva sottratto a Ruth qualche giorno prima. Incredibile ce l’aveva fatta, era andata come aveva detto Derek. Tornò in superficie euforica, la chiave in mano, gli occhi che sprizzavano orgoglio e felicità, scosse i capelli ma vide ch’erano asciutti, lei stessa era asciutta come non fosse mai stata in acqua.

“Eccola! È andata come avevi detto ho saputo nuotare!” d’impeto lo abbracciò, senza pensare, senza calcolo. Stavolta nessuno l’aveva spinta. Derek ne fu sorpreso e quasi spaventato. Il contatto con la sua pelle era stranamente piacevole, seppur fosse stata in acque gelide era quasi calda.

“Sei stata bravissima, ti avevo detto che potevi farlo.”

“Ho controllato l’acqua! Ho nuotato è stato incredibile! Poi ho pensato alla chiave e ho capito dov’era.”

La vide entusiasta, raggiante, fece fatica a capirne il perché ma cercò d’assecondarla.

“E dimmi so fare altre cose? Insomma ho qualche altro potere?”

“Molti altri.” le rispose vago.

Adesso essere una Anima Bianca non le sembrò più così brutto, se poteva scampare alla morte e inabissarsi come una sirena non era affatto terribile come pensava, anzi, quasi quasi le piaceva il suo cambiamento. Non si chiese cosa avrebbe fatto della chiave, né perché Derek insistesse tanto, adesso non le importava, aveva ottenuto la sua piccola vittoria e soprattutto aveva lui accanto.

Capitolo 6

Ora che la chiave era stata recuperata il più sembrava fatto, ma Derek sapeva di dover completare la sua missione, era solo l’inizio, aveva risvegliato Shadow, l’aveva spinta verso la chiave, ora toccava a lei aprire la porta.

Shadow si accorse di avere sul cellulare dieci chiamate perse, più una serie di sms con lo stesso mittente, Dean. L’aveva cercata dopo scuola ma senza fortuna, voleva parlarle ma non specificava l’argomento.

“Devo vederlo, sarà incazzato nero non lo chiamo da ieri. Forse dovrei raccontargli tutto, della chiave, di come adesso nuoto come un pesce, o forse no non è una buona idea. Uffa non so proprio che fare!” si sentiva confusa, per la prima volta era indecisa se condividere o meno un segreto con Dean. 

Eppure gli aveva sempre raccontato tutto, sin da piccoli si erano promessi sincerità assoluta e neppure le cose più imbarazzanti erano riusciti a tenersi segrete. Il primo a cui aveva raccontato dell’arrivo del ciclo era stato lui, aveva dodici anni, e invece di rivolgersi a sua madre aveva preferito Dean, gliel’aveva detto tra le lacrime come fosse una condanna, la sua risposta era stata ‘Wow! Sembra una gran figata’. Poi avevano riso, la prima confezione di assorbenti era stato lui a comprarla, un disastro! Dean per lei c’era sempre, allora perché dubitava di lui? Di cosa aveva paura raccontandogli la verità? Non sapeva darsi una spiegazione, troppe cose erano cambiate repentinamente, non aveva avuto il tempo di capire chi fosse davvero, come faceva a spiegarlo a Dean se lei stessa non ci capiva ancora nulla?

“Forse, forse Derek può aiutarmi. Lui deve dirmi di più.”

Corse in camera sua ma non lo trovò, strano non l’aveva sentito uscire, le pareti delle loro stanze erano sottili come fogli di carta, s’udiva il minimo rumore, persino il respiro andava condiviso. Non aveva lasciato neppure un biglietto, il letto era rifatto, tutto in ordine, nessun segno della sua presenza, a volte era come se non ci fosse.

“Dove sarà andato?”

Il fatto che non l’avesse avvisata la infastidì, ora avevano dei segreti in comune, dovevano collaborare, aiutarsi, qualunque cosa significasse essere Anime Bianche aveva bisogno di lui.

“Prima mi spinge nel fiume a sfidare la morte e poi mi molla senza una parola! Tipico degli uomini, tipico di Derek.” sbottò contrariata mentre Lily le saltava sulle gambe in cerca di qualche carezza.

“Mi spiace Lily ma ho altro da fare.” se la scrollò di dosso e fece per andarsene, quando l’occhio le ricadde sul baule che Derek si era portato da Edimburgo, ammesso che fosse quella la sua provenienza. Le balenò per la testa l’idea di guardarci dentro, in fondo che male c’era? Anche lui aveva invaso la sua privacy. 

“No non sarebbe giusto.” si disse senza riuscire a convincersi. Poi lesta ci frugò dentro in cerca di chissà quali segreti. Non si fidava completamente di Derek non ancora, era convinta che le tenesse nascosto qualcosa, ma sapeva che chiedendoglielo non avrebbe ottenuto risposte, così doveva cercarle da sé. Affondò le mani dentro il baule, odorava di cuoio vecchio, di antico, come le pagine dei libri pregiati conservati in biblioteca. Dentro trovò della biancheria, calzini, maglioni, niente di interessante, ma sul fondo tastò qualcosa di duro, di pesante. Tirò fuori uno strano oggetto dalla forma appuntita, sembrava un pugnale o qualcosa di simile, somigliava a un bastone con l’impugnatura d’avorio, aveva incisi sul manico caratteri incomprensibili, l’estremità era affilata come un paletto di legno. Non sembrava prezioso e neppure efficace come arma.

“Con questo al massimo si uccide un vampiro!” pensò tenendolo in pugno.

Era piuttosto pesante, insolito nella foggia, lo teneva nascosto quindi doveva essere qualcosa di  speciale.

“Chissà a cosa gli serve? Che ci farà con un pugnale di legno nascosto tra le sue cose? Vorrei proprio saperlo. Ma sono sicura che ci tiene, non me ne ha parlato dunque non vuole che lo trovi. Fantastico ora ho una moneta di scambio! Mi dirà tutto quello che voglio sapere, altrimenti non glielo restituisco.”

Si tenne l’oggetto sottratto e rimise tutto in ordine, non voleva essere scoperta prima di aver messo a punto un piano.

Derek si era allontanato da un’ora buona, non immaginava che Shadow stesse frugando tra le sue cose, tantomeno che volesse ricattarlo, continuava a considerarla una innocua creatura, seppur conoscesse le sue potenzialità. Quello che lo rendeva sicuro era la giovane età della ragazza, la trovava ingenua, inconsapevole della sua forza, e questo anche se non osava ammetterlo lo attraeva.

L’appuntamento era nel bosco a nord di Carnaby, un luogo sicuro e isolato frequentato solo da cacciatori, ma non era stagione. Derek ci era arrivato sotto altre sembianze, voleva passare inosservato e per farlo si era tramutato in una volpe, piccola e agile, una presenza usuale per la zona che non avrebbe destato alcun sospetto. In pochi minuti aveva raggiunto il luogo prestabilito, poi colui che attendeva si era materializzato davanti ai suoi occhi.

“Ti stavo aspettando.” aveva tuonato una voce profonda. Solo dopo la voce aveva assunto una forma riconoscibile come umana, una spirale di fuoco si era alzata in aria disegnando una sagoma coperta da un mantello, sotto la cappa nera una figura ricurva aveva acquisito volume. Si vedevano solo mani e occhi, le prime bianchissime solcate da grosse vene azzurre simili a canali, gli occhi come due sfere di fuoco in grado di fissare un oggetto e consumarlo. 

“Ho fatto prima che potevo.” disse Derek inchinandosi ossequioso.

“Hai fatto come ti avevo ordinato?”

“Si, l’ho risvegliata ha la chiave.”

“E cosa aspetti a farle aprire la porta?” la presenza mutò voce, questa si fece più sottile ma velenosa, una lingua di serpente sembrava muoversi tra le fauci dell’essere apparso dal nulla, rendendolo ancor più inquietante.

“Ci sto lavorando, è ancora debole e inesperta, e non si fida di me non del tutto.” si giustificò sostenendo il suo sguardo.

“Sai quello che devi fare!” grugnì.

“Lo so, presto avremo il Segno nelle nostre mani.”

L’occhiata lanciatagli dall’essere non gli lasciò dubbi, non poteva fallire, doveva fare in fretta, nel suo mondo non c’era spazio per errori o esitazioni, non esisteva il perdono, neanche per lui. Poi lo stesso sparì in un soffio di vento, prima divenne un’unica fiamma poi si spense, non c’era più. Derek tornò alle sembianze di una volpe, il muso stretto coi lunghi baffi, le zampe piccole ma veloci che poggiavano appena sul terreno, sembrava quasi che volasse. Fece per rincasare dai Penroy, ma non trovò Shadow, era andata da Dean, gli aveva lasciato un biglietto. 

‘Torno stasera dillo alla mamma, grazie!’

“Meglio così ho molte cose da fare.” disse appallottolando il biglietto prima di gettarlo via. Non voleva averla intorno, non adesso almeno.

Dean aveva cercato l’amica tutto il giorno, a scuola non l’aveva vista, al cellulare non rispondeva, quando se la vide letteralmente piombare in casa per la paura cadde dalla sedia e ruzzolò ai suoi piedi.

“Accidenti sei tu! Avvisare prima?”

“Scusa so che mi cercavi e volevo vederti.”

“Oltre a resuscitare sei anche veloce come Superman?”

“Dai non scherzare!”

“Dico sul serio devo aspettarmi raggi di fuoco dagli occhi, forza sovraumana, sai anche volare?” la bombardò di domande a cui lei non sapeva rispondere con certezza, ma cercò tuttavia di farlo, di essere sincera fin quanto potesse, lui lo meritava.

“Non spruzzo fuoco dagli occhi, non ho una superforza e credo di non saper volare, ma ci sto lavorando. Comunque ho scoperto di saper nuotare e piuttosto bene anche.”

“Questa si che è bella! E dove nella vasca da bagno?” da quando la conosceva non l’aveva mai vista immergere la testa, neppure in una tinozza.

“No scemo! Sono tornata al fiume e mi sono immersa fino al fondale. È stato strano, sapevo nuotare ero veloce, sicura, l’acqua è il mio elemento, non l’ho mai saputo ma è mia amica.”

“Chi l’avrebbe detto! Allora sei una specie di sirena ma senza branchie né coda.”

“Ma smettila! Non sono un fenomeno da baraccone e quello che sai non devi dirlo a nessuno, nessuno capito?” divenne seria, Dean ne fu quasi impaurito, l’iride viola le si era dilatata, l’altra era diventata piccola e scura di un verde bosco, i capelli si erano fatti incandescenti e brillavano di un bagliore azzurro.

“Così mi spaventi.” le disse indietreggiando.

“Scusa.” si ricompose imbarazzata, ultimamente non riusciva a controllare il suo corpo, era come se agisse in autonomia “Non volevo, è solo che sono nervosa capisci, stanno succedendo troppe cose strane nella mia vita.”

“A dir poco strane! Se pensi che sei resuscitata e sai nuotare?” Dean la mise sul ridere ma Shadow non riuscì a rilassarsi, era troppo inquieta per uscirne con una battuta.

“Allora cosa sei?” le chiese l’amico che conosceva da tutta la vita, lui che l’aveva vista crescere giorno dopo giorno le chiedeva che cosa fosse, come si trattasse di un’estranea.

“Sono io, sono Shadow.”

“Questo lo so, ti chiedo solo cosa sei, insomma sei un elfo? Una strega? Un’aliena?”

Si era fatta le stesse domande e aveva ricevuto una risposta, anche se non la comprendeva appieno.

“Sono un’Anima Bianca.”

“Una cosa? Non ho mai letto o sentito parlare di questo, neanche nei fumetti, deve essere roba nuova, cercherò nel Signore degli anelli.” per Dean era come una bibbia, credeva di trovarci dentro la spiegazione a ogni cosa, ne teneva una copia sul comodino e una da collezione ben nascosta.

“Non so esattamente cosa significa.”

“Allora come fai a definirti un ‘Anima Bianca’ se non sai cos’è?”

Qui arrivava il difficile, la parte in cui metteva in mezzo Derek, il tatuaggio, la sua nuova natura.

“Me l’ha detto Derek, lui è come me, ha lo stesso tatuaggio sulla spalla.”

“E tu gli credi?”

“Non so, a chi dovrei chiedere? Se andassi da mia madre le verrebbe un infarto. Lui ha capito cosa mi stava succedendo, mi sta aiutando a capire la mia natura.”

“E chi sarebbero queste Anime Bianche?”

“Ha detto che siamo Guardiani del tempo o roba simile, non l’ho seguito molto sai che non sono brava in queste cose! Ha parlato di porte, di mondi paralleli, giù di lì.”

“E ti fidi di quello che ti ha detto? È venuto fuori dal nulla potrebbe essere chiunque.” e in effetti era così, ma lei adesso non voleva pensarci.

“Mi sta aiutando, è lui che mi ha rivelato che potevo controllare l’acqua. Che posso dirti lo sto ancora studiando, voglio capire se posso fidarmi al cento per cento.”

Dean si fermò a riflettere, convenne ch’era meglio aspettare a dare un giudizio, qualunque fosse la natura di Derek prima o poi si sarebbe svelata.

“Ora ti prego dammi una sigaretta e non parliamo più di queste cose.”

“Agli ordini! Non pensiamoci più, avremo due giorni interi per occuparcene, ricordi che domani si va in gita?”

“Oh cazzo l’avevo dimenticato! Non posso crederci sono proprio fuori fase.” la gita era l’ultimo dei suoi pensieri, e poi andare in giro con l’intera classe non la metteva affatto di buon’umore, ci sarebbe stata anche Beth col suo seguito di arpie, proprio non ci voleva.

“Fortuna che ci sono io.” la rassicurò stringendole affettuosamente le spalle.

Di una cosa Shadow era certa, Dean le era amico, qualsiasi cosa ella fosse lui le sarebbe stato affianco. Sempre.

Il giorno della gita era arrivato, la Gilbert high school nella persona di mister Dudley, esimio professore di storia, aveva organizzato il viaggio con buon anticipo di sei mesi, tutto prenotato, pullman dei più confortevoli come stare in prima classe, e tanto di castello del XIII secolo pronto ad ospitare un gruppo di adolescenti scalmanati, che ufficialmente dovevano immergersi nello studio delle proprie origini. Il castello di Mc Fadden si trovava in una landa boscosa tra le più cupe di Scozia, cento chilometri a nord di Carnaby, in un luogo riparato cui si giungeva dopo aver percorso una stradina scoscesa e piena di tornanti, una sfida estrema per chi soffriva il mal d’auto. Era stato abitato dai conti di Mc Fadden fin dal 1230, poi era passato di generazione in generazione attraverso guerre, faide sanguinose e persino un incendio, arrivando agli ultimi proprietari che ne avevano fatto un’attrazione turistica, trasformandone un’ala in locanda. Il luogo era alquanto suggestivo, evocava le cupe e misteriose atmosfere del periodo Romantico, piuttosto lugubre, una fortezza dalla sagoma imponente con torri merlate e tanto di stanza delle torture, la pietra ormai consunta che testimoniava lo scorrere dei secoli, forse troppi, avrebbe avuto bisogno di un bel restauro. Conservava quasi intatti il grande salone da ballo e gli arazzi alle pareti, parte del mobilio era stata restaurata o rifatta da un falegname secondo il gusto dell’epoca elisabettiana. Le stanze, ampie al punto che dentro si sentiva l’eco, pullulavano di cimeli di famiglia ricoperti di polvere, scudi e antiche monete si alternavano a monili pregiati esposti nelle bacheche, una specie di museo che necessitava di una spolverata quotidiana. Alle pareti una vera e propria galleria di ritratti, come un album fotografico che ricordava l’intero casato, il patriarca Charles di fronte all’ingresso, con sguardo serio e mano alzata in segno di ammonimento sembrava recitare: “Lasciate ogni speranza voi ch’entrate.” in pieno clima da Commedia dantesca.

Nei dintorni del castello era il lago, una grande chiazza d’acqua di un verde petrolio, per nulla invitante. Sparsi intorno betulle e cipressi, qualche cornacchia che gracchiava scoraggiando i visitatori, e sulla sinistra un piccolo cottage dove alloggiava il guardiano, anche esso intergrato all’atmosfera, portava una folta barba grigia che spioveva sino ai gomiti e si vestiva secondo i costumi del primo ‘800, un tipo bizzarro di nome Frozen.  

“Benvenuti al castello dei Mc Fadden.” era stata l’entusiastica accoglienza dei padroni di casa, Leslie e Robert Mc Fadden, ultimi di una casata illustre di cui non portavano più alcun segno. Lei tanto sciatta nell’aspetto quanto avida nei modi, lui ingombrante più che imponente con la pancia che scivolava sulla gonna a quadri e l’occhio vitreo, serbava un che di ridicolo il suo modo di indossare il kilt, sempre e in ogni occasione, come una seconda pelle ma che non gli donava affatto.

Il viaggio da Carnaby a Green Lake era stato lungo, tre ore di saliscendi sotto una pioggia battente e un cielo grigio piombo, Shadow si era seduta accanto a Derek, ma soltanto perché erano arrivati tardi e gli altri avevano già preso posto. Lungo il tragitto non avevano quasi parlato, lui aveva dormito o almeno finto di farlo, lei aveva preferito leggere l’ultimo numero di Spiderman, forse in cerca di inspirazione e consigli per supereroi. A casa aveva lasciato il pugnale sottratto a Derek, nascosto in un luogo sicuro, contava di chiarire le cose con lui in quei due giorni, magari appena sistemati. Sarebbe stata in camera con Shelly e Agnes, una tipa taciturna e secchiona che non si scollava mai dai libri, come non ci fosse, Dean sarebbe stato in stanza con Derek per tenerlo d’occhio, le aveva promesso di controllarlo, non si fidava affatto di quel bellimbusto e delle sue storie.

“Allora come vanno le cose col tuo spasimante?” aveva chiesto indiscreta e pungente Shelly, mentre Shadow disfaceva il suo bagaglio e si sforzava di non arrossire.

“Ancora con questa storia? Sei proprio fissata non c’è niente tra me e Derek.”

“Almeno ammetti che un po’ ti piace? Si vede da come vi guardate.”

“Non farti film che non esistono! Certo se vuoi che dica che è bello lo ammetto, è bello, è un figo da paura. Ma nient’altro.” s’irritò.

“Si certo ti credo!”

Proprio in quel momento alla porta bussò Derek, Shelly sghignazzò senza ritegno di fronte all’amica e questa divenne paonazza, sembrava le avessero spremuto un tubetto di salsa in faccia.

“Sono Derek.”

“Che vuoi?”

“Volevo mostrati una cosa puoi venire?”

“Arrivo, dammi il tempo di cambiarmi e sono da te.”

“Se vuoi entra pure!” lo invitò Shelly, continuando a ridersela mentre l’amica la fulminava con lo sguardo.

“Ssst!” a volte era senza ritegno.

“Aspetterò in corridoio.”

“Ma dico sei matta!”

“È troppo divertente la tua faccia, sei diventata rossa come un peperone, poi dici che non ti piace!”

Si vestì in pochi secondi e con sollievo abbandonò la stanza, a volte Shelly sapeva essere insopportabile.

“Eccomi. Allora cosa vuoi farmi vedere?”

“Aspetta e vedrai. Ora seguimi.” 

Uscirono dal castello direzione lago, inoltrandosi in una fitta boscaglia che fiancheggiava il sentiero, nessuno li avrebbe visti lì, era un luogo protetto e riservato. L’aria era umida, il terreno bagnato per la pioggia caduta nei giorni scorsi, sullo sfondo acquerellato da un sole pallido, pennellate di rosso e giallo annunciavano l’autunno, più in là s’intravedeva il lago, scuro come inchiostro, calmo ma tutt’altro che rassicurante.

“Qui nessuno ci vedrà.” disse Derek appoggiando la schiena al fusto di una betulla.

“Perché che vuoi fare?” s’inquietò Shadow che da parte sua si aspettava solo sorprese.

“Vedrai.” detto questo chiuse gli occhi, lei stette immobile ad osservarlo, aveva timore persino di respirare in sua presenza, le metteva ansia che fossero da soli, eppure non era la prima volta, ma qui era diverso. 

Derek giunse le mani come stesse pregando, poi d’un tratto una folata di vento sollevò il cappuccio di Shadow, era un vento stranamente caldo, le scompigliò la frangia che ora ricadeva sul lato destro della fronte, e continuò a fissarlo in attesa di non sapeva bene cosa. Ora il vento sembrava averlo circondato gli soffiava contro, i capelli di Derek si drizzarono verso l’alto diventando una specie di fiamma, prima nera poi gialla, con tante piccole sfumature arancioni che spruzzavano scintille. Sembrava stessero bruciando, che tutto il suo corpo accesso in una torcia stesse bruciando. Un brivido le scivolò lungo la schiena mentre indietreggiava, incapace di smettere di fissarlo, era come se il fuoco le tenesse gli occhi incollati su di lui. A quanto avvenne dopo non riuscì a credere, dovette strofinarsi più volte gli occhi per riuscire a capire cosa era accaduto. Dalla folata di vento rosso fuoco che aveva avvolto il corpo di Derek era venuta fuori una lepre, una piccola lepre dalle orecchie bianche.

“Ma cosa! cosa…” non riusciva neanche a parlare tanto era sgomenta.

Derek non c’era più, al suo posto solo quella piccola lepre che le rimbalzò sulle gambe. Avrebbe urlato ma si trattenne, non voleva rischiare che qualcuno la sentisse, non sapeva se provare orrore o ridere a crepapelle, l’animale era lì e la guardava negli occhi, sembrava assurdo.

“Derek sei tu?” chiese accarezzandogli la testa, e questo come avesse capito scosse il capo e le strofinò addosso il muso appuntito, era morbido, soffice e caldo.

“Incredibile!” esclamò eccitata e sconvolta. Derek aveva assunto le sembianze di un animale proprio di fronte a lei. Prima ancora che potesse realizzare l’entità del prodigio la lepre balzò al suolo e si tramutò in Derek, il ragazzo era di nuovo lì, le sorrideva con un piglio soddisfatto, ci prendeva gusto a sconvolgerla.

“Sorpresa?”

“Stai scherzando? Hai fatto una magia, una cosa assurda, come.. come hai fatto?”

“Puoi farlo anche tu, basta che ti concentri. Se vuoi cambiare la tua forma umana puoi farlo.”

“Questa poi! Vuoi dire che posso diventare una lepre?”

“Non soltanto, una volpe, un lupo, qualsiasi mammifero o uccello tu voglia essere.”

“Devo sedermi, questo è davvero troppo, la cosa più assurda e allo stesso tempo più figa del mondo!” disse entusiasta “E come sarebbe possibile, insomma come…come faccio a concentrarmi?”

“Ti insegnerò non è difficile.” le disse premuroso sedendosi al suo fianco, poi seguì una pausa che non prometteva nulla di buono “Ma devi prima fare una cosa per me.” quel ma non le piacque affatto ma lo lasciò continuare.

“Devi concentrati sulla porta, quella che aprirai con la chiave che hai recuperato nel fiume.”

“La porta. Già. Ma perché è tanto importante per te? È solo una stupida porta in un vecchio cimitero!”

“Ti sbagli non è solo una porta!” alzò il tono della voce e lei di rimando si allontanò “La porta nasconde un Segno, qualcosa che verrà dato solo a te, ne abbiamo bisogno per trovare gli altri.”

“Non capisco di cosa parli, ho bisogno che tu sia chiaro con me non devi nascondermi nulla, ormai posso sopportare qualunque segreto.”

“Non è ancora il momento di svelarti tutto, saprai quanto basta.” quando faceva il misterioso sentiva di odiarlo.

“No.” insistette “Mi dirai tutto e adesso.”

La decisione di Shadow lo colpì, non sospettava che quella giovane ragazza di campagna potesse avere un tale temperamento, che nascosto dietro un mazzo di fiori ci fosse un vulcano.

“Farai come ti dico.”

“Ti sbagli Derek, se vuoi che mi fidi di te devi dirmi tutto. Altrimenti..” esitò.

“Altrimenti cosa?” che lo stesse minacciando? Non poteva crederci.

“Non ti restituirò una cosa che ti ho rubato.”

Il volto di Derek divenne teso, contrariato, intuì subito di cosa si trattava. Chiuse il pugno in segno di stizza e trattenne con difficoltà la rabbia che lo assaliva, doveva ricordare la sua missione, il motivo della sua presenza lì e il valore della ragazza. Non era il caso di perdere le staffe ora che aveva bisogno della sua fiducia.

“Non avresti dovuto prenderlo.” la voce tornò calma ma dentro era un ribollire di collera.

“Se ci tieni a riaverlo mi dirai tutto, niente più segreti, niente giri di parole e verità col contagocce, ho diritto di sapere e tu lo sai.”

“Non sai nemmeno a cosa serve, devi ridarmelo!” le intimò, ma lei non sembrava spaventata, questa volta non avrebbe mollato non era più la ragazzina che aveva conosciuto.

“L’ho nascosto molto bene, lo riavrai quando sarà il momento.”

Incredibile, pensò Derek, quella ragazzina gli teneva testa, lui che viveva da cento e più anni si faceva manipolare da quell’Anima giovane e inesperta. Fece una smorfia che poi divenne un sorriso, la guardò negli occhi e le disse: “Cosa vuoi sapere?”

“Tutto direi, da dove vengo, chi sei tu, se la storia del cugino di Edimburgo è una balla. Comincia dal principio.” era decisa a ingoiare qualsiasi veleno, purché fosse la verità.

“Non sono tuo cugino e non vengo da Edimburgo, ho molti più anni di te e sono qui solo per svelarti il tuo destino.” iniziò.

“Perché mia madre e mia nonna ti credono uno di famiglia?”

“Le ho plagiate, piccolo giochetto con la mente roba da principianti. Loro non sono la tua vera famiglia.”

“Che stai dicendo?”

“Dovresti averlo capito dopo le tue ricerche su Annabelle Penroy.”

“Hai guardato sul mio Pc? Non avevi il diritto di farlo!” disse indignata al pensiero che avesse frugato tra le sue cose, i suoi segreti, forse aveva anche sbirciato il suo diario.

“Potrei dire lo stesso del mio baule.” colpita nel segno, il tasto della privacy era out.

“Fu Annabelle a trovarti sedici anni fa, dopo l’incidente Emma si prese cura di te raccontando che eri sua figlia. In questi anni non ti sei mai chiesta dove fosse tuo padre?” toccò un tasto dolente, un argomento di cui non parlava con nessuno, nemmeno con Dean.

La vita di Shadow crollò come un castello di sabbia abbattuto da un’onda, tutto ciò che aveva sempre saputo della sua famiglia e delle sue origini era una bugia, un insieme di bugie raccontatele da quella che credeva sua madre e da Ruth, la cara nonna a cui era affezionata. Pensava che fossero incapaci di mentire, specie a lei, ma evidentemente non era così. 

“Mi è sempre stato detto che mio padre mi aveva lasciata a pochi mesi dalla nascita. Nessuno mi ha mai parlato di lui, ho solo delle vecchie foto..”

“Fasulle! Tu non hai un padre.” sentenziò quasi crudele. Shadow dovette dare forza a tutte le sue energie per non piangere.

“Ti hanno cresciuta ma i Penroy non sono la tua famiglia.”

“Basta ti prego!” urlò tappandosi le orecchie per non sentire altro, non pensava che la verità potesse ferirla a tal punto, era come se tanti pugnali le si stessero conficcando nel cuore.

“Noi siamo la tua famiglia, gli altri Guardiani, sei stata umana solo per poco tempo. Hai un compito da assolvere e non è più tempo per te di restare qui.”

“Stai mentendo! Sono solo bugie. Dimmi che sono solo bugie.” lo supplicò con gli occhi inondati dalle lacrime. Derek non disse altro, conscio di averle rivelato fin troppo provò un’insolita tenerezza, Shadow era tornata fragile, indifesa, mostrava tutte le debolezze della sua natura umana, di fronte ai suoi occhi non c’era che una ragazzina spaventata. 

D’istinto si avvicinò e la strinse in un abbraccio, lei smise di singhiozzare, gli si aggrappò come al fusto di una solida quercia, sentì per la prima volta che di lui si poteva fidare. Abbassò ogni difesa, affondò il volto rigato di pioggia nella sua spalla, lui sorpreso dalle sue stesse emozioni la scostò delicatamente, poi chinandosi sul suo viso la baciò sulle labbra, un bacio inatteso ma voluto da entrambi. Il contatto con le sue labbra era caldo, sorprendentemente caldo, a lei per un attimo parve che bruciassero, ma forse la sua anima che stava andando a fuoco.

Capitolo 7

Quanto era accaduto al lago era stato inatteso per entrambi. Il bacio aveva suggellato l’inizio di un rapporto più profondo di quanto fosse permesso, Shadow si era insinuata nell’animo di Derek più di quanto lui avrebbe mai immaginato e voluto, aveva un compito da eseguire, era lì per una ragione e solo per quella, ma nonostante se lo ripetesse cominciava a non crederci più così tanto. Doveva recuperare il Segno null’altro, qualsiasi coinvolgimento con Shadow non era previsto, anzi era vietato. Lei aveva abbattuto ogni barriera, era senza difese, di Derek ora si fidava, voleva farlo a tutti costi, desiderava credergli con tutta se stessa. Il bacio l’aveva colta di sorpresa rivelandole sentimenti che non sapeva di provare, che in parte ancora rifiutava ma che la sconvolgevano per intensità. 

“Shelly aveva ragione, lui mi piace, mi piace più di quanto dovrebbe. Ma come faccio a respingerlo e perché poi?” si chiedeva al sicuro fra le mura della piccola camera al secondo piano. Il resto dei suoi compagni era già sceso a cenare, mentre lei era rimasta da sola a rimuginare sotto le coperte.

“Ora so che la mia famiglia non è la mia famiglia, che mi hanno mentito. Solo lui mi ha detto la verità, ma devo prima accertarlo, quando tornerò a Carnaby chiederò spiegazioni alla mamma, non posso fare finta di niente. Dio quanti problemi!” si disse affondando la testa nel cuscino “E poi c’è l’altra faccenda, i miei poteri, i miei doveri, come farò! Se ci penso divento matta. Ma del resto quando ci penso mi vengono in mente solo i suoi occhi, le sue labbra, come me lo tolgo dalla testa se mi sta così vicino?”

Ai tanti problemi non trovava soluzione, troppo complessi, troppo grandi perché potesse affrontarli da sola, aveva solo sedici anni, le sue uniche preoccupazioni fino ad allora erano state la scuola e l’acconciatura dei capelli, poco altro.

Vedendo che non arrivava Dean andò a cercarla, aveva tenuto d’occhio Derek per tutto il pomeriggio, fatta eccezione la capatina nel bosco insieme a Shadow. Ora si chiedeva dove fosse l’amica, se avesse scoperto qualcosa. Per fugare ogni dubbio andò a bussare alla sua porta.

“Sono Dean sei ancora lì dentro?”

“Si entra.” lo invitò.

“Tutti stanno cenando, che c’è non hai fame?” sarebbe stato strano visto che aveva l’appetito di un elefante.

“No sono troppo tesa.”

“Come è andato il confronto con Derek?”

Esitò a rispondere, non sapeva se raccontargli proprio tutto, anche se si trattava di Dean.

“Beh, è stato fruttuoso. Ho saputo molte cose, cose che ora non vorrei sapere.”

“Che intendi dire?”

“Per esempio so che mia madre non è mia madre, che non ho un padre già lo sospettavo, ma non è tutto.” ci scherzò sopra ma si vedeva che stava soffrendo “Derek ha detto che ho dei doveri da compiere, che dovrò lasciare la città, e poi anche..che posso trasformarmi in un animale!”

“Non ci credo! Fammi vedere stronzetta!” la incitò incuriosito.

“Ancora non so come farlo ma ne sono in grado. Ho visto Derek diventare una lepre davanti ai miei occhi, era piuttosto carino anche sotto quella veste.”

“Puoi diventare un orso? Un elefante? O che so una balena!” strano pensasse ad animali tanto sgraziati, forse la credeva proprio una rozza.

“Un mammifero o un uccello, così ha detto.”

“Questo significa che puoi volare!”

“Già non ci avevo pensato, mi sembra così strano pensare che potrei avere delle zampe e magari un becco, delle piume. È ridicolo!”

“Ti ha detto altro?”

“No, questo basta non trovi?”

Del bacio non fece cenno, un po’perché si vergognava, per pudore, e poi non voleva attribuirgli troppa importanza.

“Allora adesso mangiamo?”

“Sapevo che non saresti rimasta a digiuno.”

Scesero in sala da pranzo, era stato servito il secondo, l’atmosfera era distesa e persino il professor Dudley era di buon’umore, lui che escluse le sue lezioni si limitava a convenevoli e frasi di circostanza sul tempo, stava intrattenendosi con aria allegra con la governante della locanda, una signora di mezza età dall’aspetto curato, in carne ma col viso gentile e sorridente.

A capotavola stava quell’odiosa di Beth Barnett, di fianco i suoi gorilla Marc e Trey, due fusti della squadra di rugby che le facevano il filo, poi due ali composte da ancelle e leccapiedi, da evitare assolutamente. Shadow li guardò disgustata e passò avanti. Gli unici posti liberi erano accanto a Derek.

“Ti ho tenuto un posto, ti stavo aspettando.” le disse premuroso. Dall’altro lato del tavolo Shelly le fece un occhiolino di assenso.

“Grazie.” si sedette accanto a lui, Dean stava poco distante un po’contrariato.

Shadow non mangiò tanto quanto avrebbe voluto, era un po’ in imbarazzo con Derek accanto, si sentiva sotto osservazione così preferì mantenersi leggera, che avrebbe detto vedendola ingozzarsi?

“È tutto buonissimo non trovi?” lui si comportava come non fosse accaduto niente e questo un po’la ferì.

“Hai ragione.”

“Shelly mi raccontava del ballo tra due settimane, sembra sia l’evento della stagione alla Gilbert.”

“Così dicono.” glissò, non ci era mai andata, mai avuto un accompagnatore.

“Sembra divertente.”

“Non quanto un bel concerto dei Deep Purple, è solo una scusa per vestirsi eleganti.” lo sminuì.

“Sai, Beth mi ha invitato.”

Quella dichiarazione la freddò, la forchetta le cadde di mano e prese a tremare tutta.

‘Quella vipera arrampicatrice non perde tempo. Non le basta la sua corte di leccaculo, ora vuole anche Derek. Che rabbia mi fa! E lui che me lo racconta.’ pensò cercando di placare l’ira che sentiva montarle in corpo.

“Shadow non ci è mai andata.” aggiunse Dean mettendo il dito nella piaga che sanguinava. Di rimando l’amica lo fulminò con lo sguardo, avrebbe voluto ripudiarlo per quanto aveva detto, facendola passare per la sfigata della scuola proprio di fronte a lui.

“Beh che c’è? Che ho detto?”

“Non mi piacciono le serate danzanti.” disse lei per tirarsi fuori d’impiccio, ma era troppo facile ormai il fuoco era stato aperto e lei si trovava in mezzo.

“Per la cronaca, a Beth ho detto di no.” precisò Derek.

Shadow trattenne un grido di vittoria, sembrava scampata a un naufragio, che sollievo Beth non l’aveva avuta vinta, non stavolta, ci voleva un gran bel coraggio a darle un due picche, e questo fece acquistare a Derek un sacco di punti.

“Vorrei andarci con te, se ti fa piacere.” aggiunse freddandola un’altra volta, ma per motivi opposti.

Il cuore di Shad si fermò, anzi fu come se il tempo stesso si fermasse insieme ai suoi battiti, sollevò lo sguardo dal purè di patate e le guance le divennero calde e rosse. Che avesse sentito bene? Che stesse parlando con lei? Dopo il bacio di oggi la invitava al ballo, era una dichiarazione in piena regola o quasi. Con la coda dell’occhio vide Shelly esultare, lei invece rimase pietrificata, immobile, non riusciva a dire una parola.

“Allora è un si?” la spronò lui con naturalezza.

“Si.” sussurrò lei con un fil di voce. Non riusciva a crederci sarebbe andata al ballo d’autunno con lui. Ma nonostante tutto non volle esultare troppo, per scoraggiarsi si disse che lo faceva per amicizia, perché erano diversi da tutti gli altri, perché aveva pena di lei. Rimuginò sull’accaduto restando in silenzio per il resto della cena, fu lui a scuoterla ancora una volta.

“Allora siamo d’accordo sarai la mia compagna.” asserì sorridente.

Questo le sembrò più di un invito al ballo, le sembrò per un attimo di volare e toccare il cielo.

“Si sarò la tua compagna.” gli rispose prima di congedarsi e tornare in camera a riprendersi dall’emozione. Ora aveva un’altra cosa su cui meditare, un pensiero più dolce, più lieto, non era poi così male essere un’Anima Bianca.

La strategia di Derek avrebbe dato i suoi frutti, ne era sicuro, l’idea di invitarla al ballo gli era venuta la stessa sera appena Beth ne aveva accennato. Avrebbe vinto ogni difesa di Shadow con quella mossa, conquistando la sua piena fiducia, del resto era già sulla buona strada, lei gli aveva promesso la restituzione del pugnale appena tornati a Carnaby, non restava che spingerla a trovare il Segno e poi strapparglielo, tutto sembrava in discesa.

Shadow non aveva intuito che Derek avesse un secondo fine, frastornata dalle tante novità che aveva scoperto non riusciva neppure a pensare. Un’esistenza prima grigia e abitudinaria si era trasformata in un mistero senza fine, ogni giorno veniva sorpresa e sconvolta da nuove rivelazioni, troppe forse, perché potesse capire cosa stava accadendo. Dean aveva cercato di metterla in guardia, di farla stare coi piedi per terra, ma le sembrava impossibile adesso, ora che sapeva di poter volare non era più disposta a stare a terra. Troppo tempo aveva subito la vita, ora voleva viverla, qualunque cosa le riservasse il futuro sentiva il bisogno di vivere a pieno.

Dopo cena si ritirò in camera con Shelly e Agnes, quest’ultima musona e taciturna non aprì bocca preferendo dormire, Shelly invece non stava nella pelle dalla gioia, pareva che Derek avesse invitato lei.

“Non posso crederci, hai un cavaliere fichissimo e verrai al ballo!” esultò abbracciando l’amica.

“Piano così mi strozzi, non arriverò mai al ballo se prima mi fai fuori.”

“Ma ci pensi ti ha invitata, di fronte a tutti, è ufficiale, anche Beth la smorfiosa l’ha sentito. Dovevi vedere come ti guardava l’arpia, ti avrebbe strappato gli occhi se avesse potuto.”

“Ti credo, quella ce l’ha sempre avuta con me, non ho mai capito il motivo ma so che mi odia.”

“Specie adesso che è stata rifiutata, la principessina Barnett rimbalzata come una qualunque! Non vedo l’ora che arrivi quella sera.”

“Credi che Derek me lo abbia chiesto perché gli faccio pena?” ipotizzò insicura.

“Tesoro non hai visto come ti guarda, a volte sembra voglia mangiarti con gli occhi! Tu gli piaci dammi retta, hai fatto centro amica mia.”

L’entusiasmo di Shelly non riuscì a spazzare via tutti i dubbi di Shadow, che nonostante l’insperata felicità sembrava non voler credere che lui fosse davvero interessato a lei, non aveva mai avuto troppa stima di sé, il più delle volte cercava di passare inosservata, di nascondersi, era bella ma pareva non accorgersene, come volesse tenerlo segreto. Indossava abiti informi, felpe col cappuccio che le coprivano la testa, solo un filo di trucco, niente di appariscente, quando gli altri la guardavano abbassava gli occhi e spariva. Ma ora non voleva più essere così, desiderava uscire dal guscio, dire a tutti che esisteva, che c’era anche lei. Forse faceva parte anche quello della sua trasformazione, da quando aveva saputo d’essere una guardiana si sentiva cambiata dentro, basta stare in disparte, basta girare la testa dall’altro lato, ora Shadow si era risvegliata, in tutti i sensi.

“Ti truccherò io per il ballo, voglio vedere cosa hai intenzione di mettere non pensarci nemmeno a vestirti come al solito.”  l’esternazione di Shelly suonava come una bocciatura al suo guardaroba, fatto solo di jeans, camicie a quadri e felpe.

“Ci sto.”

“Vedo che stai collaborando.”

Tra una chiacchiera e l’altra si fece mezzanotte, entrambe crollarono in un sonno profondo e ristoratore. Fuori aveva iniziato a piovere, prima poche gocce, poi via via con maggiore intensità, il giorno seguente sarebbe stato lungo e tedioso, una full immersion nella storia del ‘400 le aspettava, Dudley aveva preparato una lezione coi fiocchi, con tanto di visita al castello nei luoghi dei peggiori misfatti. I Mac Fadden avevano vissuto più d’una faida familiare, i due rami del casato si erano scontrati in conflitti sanguinosi, lasciando più di un cadavere sul pavimento di pietra della vecchia dimora. Si diceva persino che avessero murato una loro figlia per non far trapelare uno scandalo, a quanto pare nel lontano 1445 questa era rimasta incinta di un giovane della famiglia rivale. Non si sa quanto ci fosse di vero o di infondato sulle leggende nere del castello, Dudley con le sue ricerche aveva fatto luce solo su alcuni fatti, il resto rimaneva immerso nella penombra di quei luoghi dimenticati.

Appena sorta l’alba gli occhi di Shadow si schiusero, un pallido raggio di sole si proiettò sul suo viso diafano, mettendo in risalto la purezza dei suoi lineamenti. Si drizzò a sedere, era ancora troppo presto la sveglia non era suonata, le altre dormivano ancora, Agnes tutta raggomitolata sotto le coperte, Shelly con una gamba nuda che le penzolava fuori dal letto. Non ricordava cosa avesse sognato, forse niente, visto che era crollata in un sonno tanto profondo da cancellarne il ricordo. Si strofinò gli occhi ancora assonnati, scese dal letto, faceva freddo, il castello era umido nonostante camini e riscaldamento. Il paesaggio intorno era coperto di rugiada, dalla finestra s’intravedeva il lago in lontananza, come un velo impalpabile di colore grigio era disteso sopra, una sottile nebbiolina si stava dileguando vinta dal sole, s’udiva il cinguettio di qualche uccellino che spezzava il silenzio. Strofinandosi la spalla sinistra pensò al tatuaggio, quella piccola clessidra dietro la spalla aveva un senso, chissà se lo avrebbe mai compreso in tutta la sua gravità. Fu allora che pensò alle parole dette da Derek al lago, le aveva rivelato che poteva assumere le sembianze di un uccello, librarsi in aria, volare libera. Quanto le sarebbe piaciuto, ma non sapeva come fare, non glielo aveva spiegato.

“Avrebbe potuto essere più chiaro, che significa che devo concentrarmi? Mi basta pensare di essere una rondine e lo diventerò?”

Spinta dal desiderio di riuscire a volare si vestì in tutta fretta, attenta a non far rumore scese al piano di sotto dove stavano le camere dei ragazzi, quella di Derek era la prima a destra, ma non voleva svegliare gli altri, che avrebbero detto trovandosela lì a quell’ora? 

“Non posso bussare e poi non voglio svegliare Dean, è così scorbutico di prima mattina. Ma allora come faccio?” le balenò per la testa un’idea che sembrava assurda, ma tanto valeva provare. Si concentrò su Derek, chiuse gli occhi e lo chiamò senza aprir bocca, non sapeva se avrebbe funzionato ma funzionò. Un minuto dopo Derek era in piedi e le apriva la porta.

“Ha funzionato!”

“Ssst! Gli altri dormono.”

“Non sapevo di poter comunicare così l’ho solo intuito, mi sono concentrata e ci sono riuscita.”

Sembrava entusiasta come un’atleta giunto primo al traguardo, Derek la guardò a lungo e non poté fare a meno di notare quanto fosse carina, i capelli le si dondolavano sulla schiena come corde di violino, la pelle era luminosa e profumava di lavanda.

“Perché mi hai svegliato?”

“Voglio che mi insegni, che mi insegni a trasformarmi in un uccello. Voglio volare Derek.”

“Adesso?”

“Perché no, tutti dormono non se ne accorgerà nessuno.”

“Non è una cosa così facile, ti serve molta energia, devi concentrarti.”

“Posso concentrarmi l’ho appena fatto.” sembrava sicura di sé, Derek era invece titubante.

“D’accordo proviamo, mi vesto e andiamo al lago.”

Green Lake fu raggiunto alla velocità del vento, Derek faticò quasi a starle dietro, sembrava avesse le ali ai piedi e neppure se ne accorgeva. Non era convinto che potesse riuscire a mutare forma, ma del resto urgeva che imparasse a incanalare l’energia del suo spirito, soltanto così avrebbe aperto la porta. Tanto valeva che iniziasse adesso.

“Bene ora chiudi gli occhi, concentrati sull’animale in cui vuoi trasformarti, visualizzalo, sentilo, devi credere di poterlo toccare.”

Shadow obbedì, chiuse gli occhi e pensò a una rondine, una di quelle che in primavera nidificavano vicino al cottage e vedeva partire verso sud. Si concentrò, stette immobile qualche minuto.

“Non succede niente.”

“Concentrati! Non parlare, devi riuscire a toccarlo,” insisté Derek “guardalo, toccalo e trasformati.”

Lei cercò di farlo, riusciva a vedere la rondine ma non a sfiorarla, era come se si allontanasse quando alzava la mano, sbiadiva e poi finiva sparire.

“Non ci riesco!” si spazientì.

“Stai calma, respira e concentrati.”

Ci provò di nuovo ma concentrarsi non era mai stato il suo forte, i rumori provenienti dal bosco la distraevano, qualche corvo volava nei dintorni e le ricordava l’ansia provata al cimitero.

“Guardalo, toccalo e trasformati.”

“Sembra facile per te! Uffa non ci riesco.” sbottò delusa aprendo gli occhi.

“Forse è troppo presto devi provare con qualcosa di più semplice.”

“Per esempio? Un pulcino è abbastanza semplice?”

“Intendo dire che mutare forma è ancora troppo difficile per te, proveremo a farti esercitare con dell’altro, quando torneremo a Carnaby cercherai la porta.”

“Ancora con questa porta! Ma non pensi proprio ad altro?”

“Fai come ti dico e riuscirai a trasformati in poco tempo.”

Sembrò un equo scambio, ma l’idea di sorvolare il lago era rimandata.

“Potresti mostrarmi tu come fai a diventare non so un’aquila..”

“No!” esclamò lui contrariato “Hai già visto ieri come faccio e poi non voglio sprecare energia.” aggiunse tornando calmo “Ora andiamo.”

Shadow non disse altro, lo aveva già contrariato una volta e non le piaceva quando alzava la voce contro di lei. Lo seguì in silenzio, erano ormai le otto e tutti dovevano essere svegli.

Il seminario di Dudley non riscosse il meritato successo, dopo una approfondita disquisizione sull’albero genealogico dei Mc Fadden, e una visita in lungo e in largo al castello che non faceva poi così paura, il gruppo di studenti tediato dagli sbadigli fu radunato e imbarcato sul pullman, direzione Carnaby. Addio Green Lake, addio locanda, si faceva ritorno a casa nel tardo pomeriggio di un martedì di inizio novembre. 

A casa Penroy Ruth aveva preparato i biscotti, lo faceva solo per le grandi occasioni e il ritorno dell’unica nipote evidentemente doveva esserlo. Emma avrebbe cucinato un arrosto coi fiocchi, mettendo a tacere l’istinto materno che la portava a voler proteggere la figlia, nessuna delle due sospettava la piega che quella sera avrebbe preso, nessuna di loro sapeva che Shadow aveva scoperto una sconvolgente verità sulle sue origini.

Man mano che Carnaby si avvicinava l’umore di Shadow diventava più cupo e inquieto. Sapeva di dover affrontare un importante argomento con la famiglia, ma non voleva farlo subito e non davanti a Derek, anche se non lo reputava più un estraneo.

“Ti prego, stasera puoi lasciarmi sola con la mia famiglia?”

“Che hai intenzione di fare?”

“Solo chiarire alcune cose, ne ho bisogno.”

Derek non obiettò. Quando furono a casa Shad venne accolta con inatteso affetto, forse perché era da poco scampata all’incidente, pensò rispondendo all’abbraccio della nonna che la stritolava.

“Tesoro mio finalmente sei tornata! Ho preparato i miei biscotti speciali al cioccolato, vieni dentro fa freddo qui.”

Anche Emma la riempì di attenzioni, l’arrosto che tanto le piaceva, niente domande inopportune, sembrava tutto troppo bello per essere vero. Finita la cena Derek si ritirò in camera come convenuto, lasciò le tre donne da sole, tre generazioni a confronto sul tema della verità. Ma stare in disparte non significava restare all’oscuro, avrebbe ascoltato con attenzione tutto quello che le due donne le avrebbero raccontato.

“Non hai molta fame tesoro? Hai lasciato il purè di patate, non hai toccato l’insalata.”

“Era tutto buonissimo ma non ho molto appetito.” non sapeva come iniziare il discorso, era difficile  dirle che sapeva di non essere sua figlia.

“Sei pensierosa Shad, ti è forse successo qualcosa in gita?”

Nonna Ruth le servì l’assist su un piatto d’argento, prese un profondo respiro e si fece coraggio.

“So tutto nonna, so di Annabelle.”

Ruth rimase pietrificata, ad Emma cadde il bicchiere in cristallo, si infranse sul pavimento riducendosi in piccoli pezzi, decine di frammenti tanti quanto il cuore della donna.

“Di che…di che stai parlando?” balbettò la nonna abbassando gli occhi come avesse vergogna.

“Ho scoperto di Annabelle e dell’incidente.”

“Come?”

“Per caso, stavo su google e ho letto un vecchio articolo.” aveva preparato quella versione accuratamente, sapeva di non poteva rivelare nulla sull’esistenza delle Anime Bianche “Ho capito che quella bambina ero io, so che non sono tua figlia.” disse con estremo sforzo fissando Emma che vacillava, pareva dovesse cadere da un momento all’altro.

“Ti possiamo spiegare, non ti abbiamo detto nulla per proteggerti.” Emma era sulla difensiva, Ruth continuava a fissare il vuoto, sembrava sconvolta.

“Chi era Annabelle? Chi sono io?”

Emma aveva temuto quelle domande per sedici anni, e per sedici anni aveva rimandato la verità che le risposte nascondevano, ma ora non poteva più, non era possibile, la bambina che aveva cresciuto e amato la guardava negli occhi in cerca di risposte, lei ne aveva poche, ma almeno quelle gliele doveva.

“Vedi tesoro fu Annabelle a trovarti, era la sorella di tuo nonno, ti trovò una sera sul ciglio della porta, non sapeva né chi ti avesse portata lì né da dove eri arrivata. Giungesti come un dono inatteso in una notte d’inverno, avevi solo pochi giorni, eri così piccola, fragile.”

“Ti ha raccolta e curata fino al giorno dell’incidente, non aveva marito né figli solo te. È morta per salvarti in quel maledetto incidente! Poi ti abbiamo presa in custodia noi, abbiamo raccontato a tutti che eri figlia di Emma, che ti aveva partorito quando studiava a Londra, insieme a tuo nonno ti abbiamo cresciuta e protetta. Non volevamo che soffrissi, perdonaci.” disse Ruth con le lacrime agli occhi, investita da un senso di colpa che non l’aveva mai abbandonata nel corso degli anni.

Shadow non voleva farle soffrire, voleva solo delle risposte, solo sapere, non mettere in discussione l’amore con cui l’avevano cresciuta fino ad oggi, di quello non aveva mai dubitato.

“Io non volevo scoprirlo così, non volevo farvi del male mamma!” si giustificò.

“Hai tutto il diritto di sapere bambina. Ora vieni con me.”

Ruth la prese per mano e la portò nella sua camera da letto, sembrava le volesse mostrare qualcosa.

“Quando Annabelle ti trovò avevi con te una lettera e una piccola chiave. Le ho conservate per tutti questi anni senza sapere il perché, sentivo che erano importanti per te che forse ti avrebbero aiutata a capire. Ora voglio che li abbia tu, ti spettano di diritto.”

La ragazza ripensò a quando aveva preso la chiave dal cofanetto, come faceva adesso a spiegarle che lì non l’avrebbe trovata? Che era stata lei a rubarla tempo addietro?

“Nonna fammi vedere la lettera.” 

Ruth aprì l’ultimo cassetto del comò, ne tirò fuori una busta accuratamente nascosta tra le lenzuola, dentro c’era un foglio piegato in due con poche frasi, glielo porse, lei lo lesse ad alta voce e rimase attonita.

‘Vi prego prendetevi cura della bambina, custoditela finché non sarà arrivato il momento. Proteggetela da chi vuole farle del male. Consegnatele la chiave quando verrò a prenderla.’

Le due frasi risultavano alquanto enigmatiche, la missiva non aveva firma, nessun segno particolare, solo quell’accenno a qualcuno che le voleva fare del male. Ma chi? Perché? Si chiese Shadow rigirando il foglio tra le mani. Possibile che le avessero lasciato solo quello? Che non ci fosse nessun altro indizio sulla sua origine? Che Derek fosse tornato a prenderla, che fosse lui ad averla scritta?

“Grazie nonna, non solo per questa, per tutto quello che hai fatto.”

“Io e tua madre abbiamo fatto del nostro meglio per proteggerti, chiunque tu sia sei preziosa.”

Quando tornò in salotto vide Emma distrutta dal dolore, non l’aveva mai vista così affranta, stava seduta a piangere e non osava neppure guardarla. Vederla così le fece male più della verità che aveva appreso, non poteva sopportare anche il suo dolore, non ora. Così pensò di poter in qualche modo porvi rimedio, ma non da sola. Andò da Derek, lui con aria indifferente se ne stava sul pc a studiare.

“Ti prego fai una cosa per me.”

“Che cosa?”

“Cancella i loro ultimi ricordi, cancella dalla loro memoria il fatto che io so. Non sopporto di vederle soffrire, non voglio che soffrano Derek mi capisci?” lo supplicò. E lui senza farsi pregare andò dalle due donne, le guardò intensamente negli occhi fino a sprofondarci e cancellò gli ultimi ricordi, ci volle un attimo, un battito d’ali ed Emma tornò di buon’umore, Ruth riprese a parlare dell’artrosi della signora Snow, era come se nulla fosse accaduto, come se Shadow non avesse mai parlato di quanto sapeva.  

